La Uimec per una alleanza fra produttori e consumatori
Serve più trasparenza

Valorizzare le produzioni tipiche

Di Alessandro Ranaldi

Il tema dell’alleanza fra produttori e consumatori  è un tema centrale in discussione nella conferenza di organizzazione Uimec.
Spesso in questi anni ci si è soffermati su questo tema e i progressi fatti ancora non possono essere considerati soddisfacenti.

Il confronto tra produzione, trasformazione, commercializzazione e consumatori, è un momento fondamentale per affrontare le nuove e vecchie emergenze quali: la crisi del settore cerealicolo, l’allarme della mozzarella di bufala, il problema dell’olio extravergine d’oliva, la sofisticazione di marchi prestigiosi di vino, la riduzione delle disponibilità di prodotti alimentari, la lievitazione ingiustificata dei prezzi al consumo, la necessità di una vera programmazione delle produzioni, la necessità di una seria rivisitazione delle produzioni energetiche.

A queste e ad altre domande sono chiamati a dare delle risposte i rappresentanti della filiera agroalimentare. Risposte immediate, così da ottenere benefici celeri e certi per un settore, quello agricolo, ormai sfibrato da anni di aumento dei costi alla produzione e da una costante diminuzione dei ricavi; da consumatori sempre più preoccupati per la lievitazione dei prezzi, ma ancor di più per la costante incertezza sulla qualità dei prodotti, sulle sofisticazioni e sull’aumento di residui chimici  presenti sui prodotti. La soluzione non è unica, sono vari gli aggiustamenti che possono portare ad un nuovo sistema agroalimentare che soddisfi di più il mondo della produzione, della trasformazione, della commercializzazione, e soprattutto quello dei consumatori.

Il mondo della produzione in questi anni si è caratterizzato per la ricerca costante di produzioni di qualità, ne sono prova 109 Dop (denominazioni d’origine protetta), 54 Igp (identificazioni geografiche protette), 2 Stg  (specialità tradizionali garantite), le produzioni biologiche che interessano ormai il 6,9% della superficie agricola. 
Ai consumatori spetta ora il compito di dare un riconoscimento tangibile a questo sforzo, con l’utilizzo, dove è possibile, dei “farmer market”, la spesa nelle aziende agricole, l’utilizzo dei distributori automatici di latte fresco, la ricerca di prodotti certificati e la spesa nei grandi centri di distribuzione che favoriscono la valorizzazione delle produzioni di qualità.

Non può mancare per il raggiungimento di questi risultati, infine, lo svolgimento in pieno del proprio ruolo da parte delle organizzazioni di prodotto, per la concentrazione dell’offerta, per la tracciabilità e rintracciabilità delle produzioni, per cercare di semplificare sempre più la filiera, ma anche e soprattutto per evitare salti nel buio sulla garanzia della qualità.

Occorre infine che anche il mondo della distribuzione miri a tutelare maggiormente i consumatori approvvigionandosi costantemente da chi riesce a garantire l’intero processo produttivo, comprendendo che le aziende agricole producono la qualità, ricercano e tutelano la qualità, ma pretendono che gli organismi preposti tutelino tutto il loro lavoro, che poi in fin dei conti significa tutelare anche il mondo dei consumatori.
.
